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IL BIBLIOFILO 



menti, de' quali alcuni hanno reso più tolle- 
rabili le condizioni economiche degli iinpie- 
gatij altri ne hanno elevato il livello mo- 
rale, che in verità era abbastanza basso. 

Rimane certo ancora da fare, ma non si 
può dire che non si sia fatto parecchio. Oggi 
il governo come ha degli impiegati più colti, 
cosi ha pure il diritto di pretendere, che essi 
sieno più onesti e più laboriosi. Poiché non 
bisogna illudersi: se Tuomo non vive sol- 
tanto di pane, vive sopra tutto di pane. Si 
possono escogitare i più saggi ordinamenti 
di questo mondo, ma quando manchino co- 
loro che sappiano e vogliano eseguirli, come 
si riuscirà ad impedire, che codesti ordina- 
menti non restino lettera morta? Viceversa, 
de' buoni esecutori possono anche corregge- 
re degli ordinamenti cattivi. 

In complesso, dunque, le nuove dispo- 
sizioni e in ispecie il nuovo regolamen- 
to devono certo produrre notevoli vantag- 
gi. Ma ciò non vuol dire , che qualche 
menda non vi sia. Occorre secondo me, che 
il governo, pur mantenendo i criterj fonda- 
mentali, ai quali si informa il regolamento 
nuovo, lo vada correggendo qua é là, secon- 
do che r esperienza e le osservazioni delle 
•persone competenti lo mostrino difettoso in 
questa o in quella parte. Ma un tal lavoro 
richiede tempo e prudenza; ed io spero, che 
in ciò non si faccia come in tante altre co- 
se, che dair oggi al domani si butta all'aria 
tutto per ricominciare da capo. Noi siamo 
un po' troppo impazienti, sentiamo troppo 
poco le tradizioni, abbiamo perfino l'inge- 
nuità di credere, che basti fare un regola- 
mento nuovo per rinnovare il mondo. Ep- 
pure nella grande maggioranza de' casi vai 
meglio correggere il vecchio, che rifare di 
sana pianta ogni cosa. 



Ammissioni degli estranei. 

Una delle più importanti novità intro- 
dotte dal nuovo regolamento è quella iel- 
V ammissione degli estranei agli ulhcj più 
alti in concorrenza con gli impiegati. Imma- 
gino che i miei lettori sappiano, come nel 
regolanaento Bonghi questa ammissione in 
condizioni normali fosse quasi addirittura 
impossibile. Per entrare nelle biblioteche bi- 
sognava cominciare dal far 1' alunnato ; pre- 
stare non meno di un anno di servizio gra- 



tuito; quando vacassero posti, esporsi ad un 
concorso, e riuscendo mettersi in coda di 
tiitti e cominciare cosi una carriera, che as- 
sai raramente poteva dirsi brillante. 

Questo sistema aveva senza dubbio pa- 
recchi inconvenienti e gravi, l^on teneva 
conto di titoli accademici. Bastando per ot- 
tenere xm posto di assistente la licenza li- 
ceale, ne veniva di conseguenza, che se an- 
che qualcuno de' concorrenti avesse avuto 
una laurea, ciò non lo dispensava dal do- 
ver concorrere in condizioni svantaggiose 
con uno o più altri muniti della sola licen- 
za liceale. So di parecchi giovani di valore, 
che per non andare incontro ad un simile 
ostacolo rinunziarono ad una carriera, nella 
quale avrebbero potuto rendere utili servigi. 
D' altra parte gì' impiegati, sapendo di non 
aver rivali, e trovandosi in posti, dove i 
profani credono che si possa studiare con 
comodo, e i disonesti, difatti, studiano a 
vantaggio proprio; ma dove gl'impiegati 
che han coscienza del proprio dovere sento- 
no di essere un po' nella condizione degli 
eunuchi del seì^ì^ aglio; gì' impiegati, dico, 
trovandosi in tali posti e lasciandosi sopraf- 
fare dalle occupazioni burocratiche dell' uf- 
fìzio, si accasciavano, smettevano non solo 
lo studio, ma perfino V abitudine di leggere^ 
ed andavano perdendo di cultura e di mobi- 
lità di cervello, a misura che si avvicinava- 
no a quei gradi elevati, nei quali si sente 
maggiore il bisogno di una tale cultura e 
di una tale mobilità. 

Per ovviare a simili inconvenienti, che 
mentre allontanavano dalle biblioteche ele- 
menti utili, favorivano l' inerzia anche degli 
utili elementi che erano in servizio, il Mi- 
nistero che cosa faceva? Profittando della 
moltiplicità di ruoli, sospendeva di tanto in 
tanto il ruolo di questa o quella biblioteca, 
e arbitrariamente si valeva del diritto che 
ha di non attenersi per le prime nomine 
alle condizioni imposte dalla legge. Ho detto 
arbitrariamente, ma non voglio che s' in- 
tenda capriccio sament e. Nondimeno tutto 
quello che è arbitrario non è mai raccoman- 
dabile. Il nuovo regolamento ha voluto con 
ragione eliminare 1' arbitrio e rendere j^^^s- 
sibile una trasfusione, dirò così, periodica, 
di sangue nuovo in questo corpo tutt' altro 
che vegeto e fiorente, tanto più che dopo 
r unificazione dei ruoli parziali l'ammissione 
degli estranei diveniva quasi impossibile. 
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1 tn Casella F. Napoli, via Molo 81. Catal. 
.N, 2 di libri antichi e moderni, mss. e auto- 
igrafì. 

= Harrassowitz O. Lipsia Catal. N. 33 di 
llibri di belle arti, d'antiquaria e varia eru- 

■dizione. 
I 

= Cohn A. Berlino, Catal. N. 181 di au- 
tografi e documenti di vario genere. 

:= Cioffl Q Napoli, Catal. 123-124 di 

storie patrie, crusca ed alta curiosità ! 

=■ Xaiepmannssohn li. Berlino, Catal. 
N. 54 di autogi-afi di musicisti. 

= Gonnelli li. Firenze, Catal. N. 24. 
Alfieri, Foscolo, Leopardi, Niccolini, Man- 
zoni, Pellico, Giusti, Guerrazzi, edizioni delie 
loro opere, cementi, illustrazioni e studi va- 
rii, biografìa, critica, bibliografia, traduzioni. 

= Hoepli U. Milano, Catal. N. 43. Let- 
teratura popolare: canti popolari, proverbi, 
leggende, dialetti ecc. italiani, latini e stra- 
nieri. — Curiosità letterarie: facezie, galan- 
terie, magia, alcbimia, demonologia, magne- 
tismo, ecc. — Usi e costumi. — È ricco di 
ben 1735 articoli. 

= Olschki II. Catal. N. 13. Libri vari e 

antichi, incunabuli, figurati, edizioni aldi- 
ne, ecc. 

== Catalogno della Collezione Cavria- 

nl marchese Guido di Mantova, di monete 
romane, consolari ed imperiali, monete gre- 
che, italiane, medioevali e moderne, meda- 
glie papali, del rinascimento e moderne, la 
cui vendita al pubblico incanto avrà luogo 
in Milano, a cura dell'egregio numismatico 
cav. Giulio Sambon dal 9 maggio in poi. 

= Catalogno di altra ricchissima col- 
lezione numismatica di Achille Cantoni, 
la cui vendita all' incanto avrà luogo in 
Milano a cura dello stesso Sambon dal 25 
corrente aprile in poi. 

= Romagnoli Erminia fu Gaetano, 
Bologna. Catal. di libri d' ogni genere an- 
tichi e moderni provenienti da scelta rac- 
colta di amatore ecc. , manoscritti , incisio- 
ni ecc. — La sola prima parte, di 1232 ar- 
ticoli; le altre sono anche più interessanti. 



OPERE RARE DI GIUSEPPE BARETTI 



Il eh. prof. Celestino Mauro che da pa- . 
recchi anni fa studi e ricerche per dare una ''\ 
monografia compiuta sulla vita, le opere, i 
tempi di G» Baretti, sarà grato ai bibliofili 
se vorranno indicargli dove si possono rin- 
venire in Italia le seguenti opere di quel 
critico insigne. Le informazioni si dirigano || 
al Prof. C. Mauroj Milano Via Lanzone, 
N. 11. . 

1. Projet pour avoir un opera itali en» Lon- 

dre?, 1758, So. 

2. La voix de la Discorde ou la bataìlle 

des violons. — Londres, 1753. 

3. The Italian Library. — London, Millar, 

1757, 8.0 

4. Introduciion to the italian language. — 

London, 1757. 



5. A guide through the R. Academy. 
don, 1777. 



Lon- 



6. The Carmen Seculare of Horace. — Lon- 

don, 1777, 4.0 

7. On Signora Piozzipnbblication of D. John- 

son's letters (sta nel!' European Maga- 
zine and London Review, voi. 13» e 14» 
an. 1788). 

8. Opere di N, Machiavelli con prefazione 
di G. Baretti. — Londra , Davies, 1V72, 

tomi 3,-4.o 

9. Scelta di passi tratti da autori inglesi, 
francesi, italiani e spagnuoli. ~ Londra, 
1772, -80 



LA SOCIETÀ DEL BIBLIOFILO 

g^^ fa raccolta d' ogni cosa rara e pre- 
gevoli in fatto di libri antichi, codici, mi- 
niature, incisioni, documenti e autografi; e 

paga questi a prezzo massimo di affezione 
se inediti e importanti per notizie stori-^ 
ch€y bibliografiche e curiose, che viene pub-^ 
bucando m questo giornale. 
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Hi CABD. GIROLAMO CÀSANÀTA 

. . % E LA 

BIBLIOTECA DA LUI FONDATA TS BOMA 

(Da lettera inedita di L.^Maurice Le Tellier) 



Monsignor L.-Maurice Le Tellier, figlio del 
celebre uomo di Stato di questo -nome, del 
protetto dal Mazzarino, Arcivescovo e Duca 
di Reims (1671), presiedè all' assemblea del 
clero (1700) e morì nel 1710. 

Questo illustre prelato scrivendo a dì 24 mag- 
' gio 1700 al padre Antonio Cloche (1627-1720) Ge- 
nerale dell' Ordine di S. Domenico, — tanto ce- 
lebre per dottrina e pietà, che fìi carissimo a 
tutti i principi d' Europa ed insigni perso- 
naggi, dai quali riceveva lettere, che ora for- 
mano parte della nostra collezione di auto- 
grafi, — gli parlava a lungo del testamento del 
card. Girolamo Casànata, già. bibliotecario 
della Vaticana, morto in quell'anno; testa- 
mento relativo alla celebre Biblioteca nomata 
Casanatense, perchè da lui fondata nel Con- 
vento della Minerva in Roma. 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori 
ed utUe ai cultori di studi storici e biblio- 
grafici e a coloro che s' interessano della qui- 
stione teologica sul probabilismo e l' igno- 
ranza invincibile pubblicando questa lettera, 
che fa parte della sopra accennata corrispon- 
denza, che secondo le nostre indagini com' è 
importante, così è tutta inedita; conservan- 
done la grafia e la punteggiatura. 

A Paris Lundy au soir 24 May 1700. 

On ne peut estre plus touché que ie le 
suis du veritable plaisir que vous m'auez 
Mt en m'adressant vne copie du testament 
de feu M. le Card. Casanatte, ie l'ay leii et 
releii et i' y ay admiré l' amour que ce grand 
homme auoit pour la verité, il ne pouuoit 
en mourant rien faire de plus pour sa deffense 
que de laisser sa bibliotheque et son bien a 
vn ordre qui estant tres digne de son estime 
et de sa confiance est sans doute plus capa- 
ble qu' aucun autre d' executer les saintes et 
sages dispositions. Si les Jesuites s' en esto- 
ient tenus aux ordres de S.' Ignace ils ne se 
seroient pas entestez de sputenir les visions 
de leur Molina sur les matieres de la grace 
et en enseignant le texte de S.<^ Thomas com- 
me leur fondateur le leur auoit prescrit ils 
se seroient attachez a sa doctrine qui est celle 



de S.* Augustin qu' on doit suiure comme le 
docteur de la grace parce que tout ce qu- il 
nous a enseigné sur cette matiere est confor- 
me a r escriture et à depuis esté adopté in- 
cobtestablement par l' Eglise Romaine. 

Permettez moy de vous dire que vous de- 
uez faire imprimer et respandre par tout le 
testament de vostre bienfacteur pour hpnorer 
sa memoire, pour consoler tous les gents de 
bien qui aymants comme luy la verité 1' ont 
respecté pendant sa vie, et pour fermer la 
bouche a ceux qui respandent icy qu' on n' o-, 
seroit imprimer cette bielle piece acause que 
M. le Card: Casanatte s' est mal expliqué sur 
la pi'obabilité ' et Y ignorance inuincible daas 
r endroit de son testament o.u il parie ainsi. 
Perciò conuiene caminare per le strade pili 
sicure et restringere quanto piv, si può V a- 
buso della Probabilità et dell' ignoranza in- 
uincibile eie. 



Comme si il n' estoit pas permis de dire 
1.° qu' il est vray que les houueaux casuistes 
ont corrompu tonte la moralle par ce qu' ils 
ont escrit soustenu et enseigné touchant la 
probabilité et l' ignorauce inuincible. 2<* qu' on 
doit dans 1' Eglise se seruir de tous les mo- 
yens propres a reprimer l'audace de ces no- 
uateurs. Us disent icy tout haut qu' on leur 
escrit de Rome que ce grand Cardinal s'est 
expliqué dans son testament en termes qui 
signifìent clairement qu' il ne croioit point 
qu'on pùst en conscience suiure vne opinion 
seulement probable et que F ignorance inuin- 
cible excusast en aucun cas de peché- Quelle 
ignorance ou quelle malice ! Je suis entré dans 
ce detail pour vous faire sentir l' obligation 
ou ie viens de vous dire que vous estes de 
faire imprimer et respandre par tout ce te- 
stament. 

Je vous prie de faire des reflexions serieu- 
ses sur ce que ie viens de vous dire et de 
vouloir bien ensuite me faire vne response 
qui m' apprenne la resolution que vous pren- 
drez sur cette impression. Ce que vous me 
mandez des anciennes emulations que vous 
me dites s' estre ralumées a l' occasion de la 
grace que vous venez de receuoir ne doit point 
a mon sens vous retenir, ce n' est pas que la 
moderation auec laquelle vous vous expliquez 
sur cela ne soit tres loiiable, mais i' ose vous 
dire que tout cela qui est bon en soy dege- 
nereroit dans cette occasion en foiblesse tres 
preiudiciable a la verité et a la reputation 
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de M. le Card. Casanatte aussy bien qu'a la 
Vostre et a eelle de vostre ordre, que i* ho- 
nore et estime autant qu' il le merite. 

n y a longtemps que ie suis informe par 
le recit de mes amys qui vous comioissent 
de vostre piete et vostre capacitò, ie me sers 
de cette occasion pour vous demander quel- 
que part dans vostre amitie et pour vous as- 
seurer que j' essayeray de la meriter par mes 
seruices. 

L'Ar. Duo de Reims. 



DESCRIZIONE BIBLIOGRAFICA E CRITICA 

DI DUE EDIZIONI PRINGIPI 

DELLA 

DIVINA COMMEDIA 



Ove èia vero (come credo) quello che ri- 
ferisce il Boni, cioè che il libro consta di 
tutti quinterni, si potrebbe, direi quasi, com- 
prendere onde sia che la carta bianca pre- 
ceda alla carta 19 che ha V ommissione ; 
quando parrebbe che se fosse per qualsivo- 
glia negligenza restata indietro la materia 
di due pagine, la carta bianca dovesse venir 
dopo alla decimanona. Suppongasi il caso 
probabilissimo che non s* imprimessero al- 
lora più che due pagine a un tratto: ora, 
essendo ogni quinterno di 10 carte, ossia di 
20 pagine, ben potreb' essere che si fossero 
messe al torchio la pagina prima e la ven- 
tesima insieme ; indi la seconda e la dician- 
novesima. Ecco in tale guisa stampate da 
ambo i lati la prima e la decima carta del 
quinterno. Cosi seguitando, si avrebbe l' im- 
pressione via via delle altre carte , finché 
venuti alle ultime due, cioè a quelle del 
mezzo (che sono la quinta e la sesta im- 
mediatamente tra sé corrispondenti) avve- 
dutisi i tipografi dell'errore, avrebbero in- 
tanto; lasciata bianca da ciascuna faccia 
quella sesta, pensando poi correggere, come 
fecero, Tommissione per le tirature seguenti. 
Vero è che oggi non sapremmo concepire 
come si potesse far uso d'un foglio avente 
in sé una deformità si grande ; ma possiamo 
noi dire che a que' tempi dessero a tali cose 
poca o molta importanza ? Non é luogo nella 
carta bianca da scrivere i versi che man- 
cano ? Veggonsi in questo medesimo volume 
altre irregolarità stupende e singolari, il 



che varrà a confortare in qualche guisa la 
non istrana congettura. Notisi infine che 
quella sesta bianca appartenendo al secondo 
quinterno, viene ad essere proprio la sedi- 
cesima del libro. Se non che intendo che 
tutto questo sia detto con pace della Ne- 
mesi bibliografica ; e se un giorno s' avrà 
a disciogliere l'esemplare Trivulziano, si ve- 
drà sino a qual segno possa valere il sup- 
posto da me. 

Ma per venire a qualche altra specialità, 
diremo che il Panizzi accenna accuratamente 
i luoghi o passi del Poema mancanti e tal- 
volta ripetuti in questa edizione, ed io, fat- 
tone opportuno riscontro, trovo nel Trivul- 
ziano tutti gli accidenti medesimi , non 
escluso quello delle nove terzine lasciate 
fuori fra la 22 e la 32 del conto xxix del 
Purgatorio. Ma solamente nell' esemplare 
che ho alla mano é duplicata la terzina 31 
del canto ix dell' Inferno : 

O voi cheaneti glintellecti sani 
mirate ala doctrina che se asconde 
sottol uelame delli uersl strani 

Ed havvi questa varietà: 

Vni che hauete glintellecti sani 
mirate ala doctrina che sasconde ecc. 

Aggiunge il Panizzi che si ripetono le 
11 terzine le quali sono dalla settima alla 
decimanona del canto xiv del Paradiso; ed 
è vero: ma giova però sapere come quelle 
terzine occupino, prima, tutto il diritto della 
carta 175, e dipoi il rovescio della carta 
stèssa : ed io posso assicurare, per diligenza 
di minuziose osservazioni, che già non ac- 
cadde che fossero per due volte composte, 
ma che bensì fu messa sotto il torchio re- 
plicatamente una medesima pagina. 

Il Brunet, anche nell'ultima edizione del 
suo celebre Manuale, seguita a dire che 
questo Dante di Iesi comincia con due carte 
in principio contenenti un avviso dello stam- 
patore : ma siccome anima viva non vide 
mai tali due carte, vuoisi credere eh' egli 
prenda equivoco con qualche altro articolo. 
Inoltre sbagliando nell' affermare che l' in- 
tero volume sia di carte 210 senza dame 
partitamente la minima descrizione (e si che 
l'articolo per la spmma importanza biblio- 
grafica ne meritava il pregio) egli si può 
con franchezza asserire che non siagli mai 
accaduto di vederlo. E poi, perché tacere 
del luogo ove sussiste l'esemplare dalle due 
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carte preliminari, o quello dalle 210 com- 
ple86Ìve ? 

Un altro bibliografo ripntatissimo, l'Hain, 
assegna al libro 216 carte j ma credo bene 
di poter trovare agevolmente l'origine del 
suo errore. Questa edizione egli non la vide 
mai, e sicuramente si stette al dire del Dib- 
din, il quale, descrivendo V esemplare di 
Lord Spencer, ne assicura che consta di 
carte 216. Ora sappiamo che dal Panizzi fu 
rinvenuto un bel frammento del libro, onde 
si potè ristorare di tre carte P esemplare 
mancante di sei, da lui stesso acquistato al 
prezzo di 90 lire sterline pel Museo Britan- 
nico, e condurre a perfezione lo Spenceriano, 
cbe di tre aveva difetto e sicuramente an- 
che dell'ultima bianca. Ecco perchè non of- 
feriva più che 216 carte, ed ecco dimostrata 
la cagione per la quale il Dibdin e quelli 
che lo seguono restrinsero a tal numero le 
carte del preziosissimo cimelio. 

É cotesto libro di si alta rarità, che, 
quanto a me, per le ricerche fatte mi penso 
che oggi non se ne conoscano più che 
due esemplari interi: lo Spenceriano 
cioè ed il Trivulziano. (1) Ove poi qualcuno 
mi domandasse s' io reputi mancante questo 
secondo per la nota lacuna delle 22 terzine, io, 
bibliograficamente parlando, risponderei del 
no con tutta franchezza. Non n^ adduco ra-: 
gìoni: e a qual prò, quando sarebbero affatto 
soverchie appresso i più illustri intenditori 
di cosi fatta materia? 

Gli altri esemplari di che i bibliografi 
hanno contezza, sono imperfetti: e già sap- 
piamo come di quattro carte mancasse quello 
veduto a Roma dall' Audiffredi presso Alt- 
berto Devoti ; di cinque l'altro della biblio- 
teca Dionisi a Verona, e finalmente di tre 
l'udinese posseduto dal commendatore Della 
Pace. 

H carattere romano messo in opera da 
Federico veronese (per non lasciar di dire 
anche questo) a me pare senza dubbio il 
più bello che si ammiri nelle tre edizioni 
del 1472. Altrettanto dirò della carta messa 



(1) Altro esemplare n'esiste e perfetto nella pre- 
ziosissima collezione dantesca fatta del compianto 
Carlo Pumagalli a Lugano, ohe lo avea acquistato 
nell'agosto scorso dal Quaritch di Londra per lire 
ìtaL 6000; e qualche anno prima in un catalogo 
dello stesso libraio figurava un esemplare della 
edizione di Mantova per lo stesso prezzo. 



in opera; ma non vorrei che l'estrema ele- 
ganza e disposizione iell' impaginare del li- 
bro, la straordinaria complessiva bellezza 
che sorprende in questo esemplare Trivul- 
ziano, costituissero un, insieme, dirò cosi, 
lusinghiero, una appariscenza insomma ed 
una venustà piuttosto singolare che rara. 
Un poco di facsimile se ne può vedere 
nella ristampa delle quattro prime edizióni, 
ma per amore del vero e' mi convien dire 
che il carattere originale antico è assai più 
nitido, franco e sicuro, tanto nel minuscolo, 
come (e forse più) nel suo bello ed elegante 
maiuscolo. 

Misure del Libro 

Altezza Oentim. 28, Millim. 0. 
Latitudine Oentim. 19, Millim. 6. 

Giustificazione di pagina 

Altezza Oentim. 18, Millim. 7. 
Latitudine Oentim. 8, Millim, 6 a 10. 

Mi venne testé fra le mani una Lettera 
critica di Filippo Scolari intorno alle prime 
quattro edizioni della Divina Commedia, 
Venezia, Gospari, 1865. Intendimento prin- 
cipale dell' autore si è di provare con ra- 
gioni che toccano Z' apice dell' evidenza, che 
la creduta edizione di Iesi appartiene a Ve- 
rona, e eh' ella è senza dubbio la prima fra 
le tre impresse del 1472. Io dovrò dire pa- 
role più acerbe che non vorrei cosi di que- 
sto, come d'un altro opuscolo che appresso 
nominerò ; ma innanzi tratto e' mi bisogna 
fare una professione di fede, e una distin- 
zione. Io dico adunque, che suole dar prova 
di animo rude e scortese, e d' invidia e d' i- 
gnoranza ancora, chi ne' lavori altrui va in 
traccia dell'umana fralezza; e per qualche 
fallo dove altri sia per mala sorte caduto^ 
si mena rombazzo dovunque, solo pel bar- 
baro diletto di abbassare l'altrui riputazione. 
Purtroppo avrò io pure commesso errori, e 
for«e gravi, nella presente mia opericciuola ; 
ma ove qualcuno me ne faccia anche pub- 
blicamente accorto, si vedrà com' io profes- 
si gratitudine a chi mi porge di che render 
meno degne di condanna queste mie povere 
lucubrazioni. Tanto sia detto, per quello che 
appartiene alla mia professione di fede nel- 
l'arte critica. Ma per venire alla divisata 
distinzione, dirò, che in questa maniera che 
sono convinto di quanto pur ora mi parve 
d'esporre, cosi fennamente credo non solo 
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un diritto, ma ben anche un dovere di chiun- 
que abbia in amore la riputazione delle let- 
tere e la gloria del vero (al quale solo deb- 
bono esse avere ogni tendenza rivolta) il 
coprire di disprezzo que' lavori, che, dall'un 
capo all'altro, hanno per sostanza il falso, 
e per fine lo spargimento d'un errore. In- 
fatti, chiunque abbia in rispetto Fumana di- 
gnità e quindi la propria facoltà intellet- 
tuale, e legga poi si fatte impudenti scrit- 
ture, non può non sentirsi ingiuriato e trat- 
tato come una cosa stolta, da colui che con 
una insistenza infernale ammonta assurdità 
sovra assurdità, e sembra volere così (sop- 
primendo ogni rimordimento di coscienza) 
prendere a acherno e deridere l'animo bene 
disposto di chi col buon volere d' imparare, 
sarebbe lieto di prestargli credenza. La Let- 
tera eritìca dello Scolari appartiene senza 
fallo a cosi basso e depravato ordine di 
scritture. Il confutarla di passo in passo 
tornerebbe opera troppo fastidiosa e lunga ; 
ed io m'appago del solo. indicare, come ho 
fatto, al pubblico l'ingiurioso dettato. Che 
se poi qualcuno, a cui nulla potessi negare, 
m'avesse a costringere all' ingratissima fa- 
tica d'una confutazione, mi converrà peno- 
samente sostenerla, per quanto mi paia ella 
inutile, vana, ingloriosa. E cosi dico di gi-an 
cuore ; perchè io non so quale altra infelice 
produzione letteraria racchiuda in sé mede- 
sima, come quella di che parlo, la propria 
condanna, intera, inesorabile. Io spero bene 
che ciascuna ragionevole creatura non sia 
per dissentire da quanto mi parve onesto 
di esporre, in olocausto a quel rispetto che 
ogni gente deve pretendere da quanti eserci- 
tano il sacerdozio nobilissimo dello scrittore. 
L'altra ingiuriosa opericciuola, d' argo- 
mento diverso, ma simile a quella dello 
Scolari rispetto all'avere per intendimento 
finale la consecrazione del falso, è la se- 
guente : Che Vanno della Visione di 
Dante è il 1301, e il di natale il 18 
maggio 1267, Udiney Foenis, 1865, in 8. 
È un fatto che muove a sdegno queir im- 
pudenza del voler dichiarare, in cosa che 
non lascia luogo a contraddizione alcuna, 
ignoranti e stupidi quanti mai furono chio- 
stitori e studiosi dal Massimo Poeta da cin- 
que secoli e mezzo in qua ! Ma per qual ra- 
gione ? Eccola in sentenza : Nessuno ha mai 
compreso che Dante finge la sua visione 
non nel 1800, ma ìiel 1301. Or come 



provar cotesto? Adduceudo un infinità dfi 
passi del Poema, e dislogando spietatamente 
le membra ai periodi meglio composti, e af- 
fastellando sofismi, senz' ombra di pudore 
e di coscienza, con una continuità da op- 
primere l'animo di quale si voglia più di- 
screto leggitore. Ma che sarebbe mai, non 
dirò quello scrittore, ma quell' oca, se dalla 
tomba sorgesse il Poeta stesso e gli squa- 
dernasse in faccia il suo eterno volume, fa- 
cendogli vedere che dopo tante e tante ci- 
tazioni inutili, vane, ed assassinate, lasciò 
ignorantemente indietro appunto quel passo 
ove con limpidezza incontestabile canta che 
l'anno della visione è il 1300 ? Cunizza, par- 
lando di Folchetto di Marsiglia il quale le 
sta appresso, dice : 

Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo che più ni' è jiropinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 

Questo centesim'anno ancor s' incinqua. 

Prima che muoia la fa'ìna di Folchetto 
quesP anno centesimo (che fu, è 
e sarà in perpetuo Fanno chiudente il se- 
colo') si vedrà altre cinque volte. Ma se- 
condo costui, quale sarà invece cotesto cen- 
tesimo anno f Sarà egli forse il 1301 e ciò 
per fare buon giuoco ad un cotale G, G.? 
Adunque Dante al primo anno d' un se- 
colo (come sarebbe 1' anno 1301) darà nome 
di centesimo f Vedi, buon lettore ? Costui 
fa un libro su questa faccenda, e poi, lascia 
indietro appunto quello che unicamente im- 
portava ! 

Egli è proprio per colpa di questi cosi 
fatti calabroni che pur di sovente sono avuti 
in dispregio gli studi danteschi, e derisi an- 
che talvolta ! Né hanno interamente il torto 
que' cotali derisori ; se non che è pure la 
grande sventura che agli uomini di sano 
criterio manchi di sovente il coraggio d'an- 
nientare la vanagloria (dall' impunità resa 
audace) di quegli insetti schifosi, i quali so- 
gliono scambievolmente farsi puntello d' un 
continuato e vile mercimonio di lodi, con- 
dotto al sistema dell' /lodie Tfiihì cras tibi. 
Oh viuperoso baratto ! e ve n' ha pur di 
molti ! Sic itur ad astra f io non lo credo. 

Più non dirò..,. 
Ma poco tempo andrà.... 

Pit,rg. xj, 139. 

Teodoiuco Landoni. 
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